
È guerra continua, i morti sono 300
Colpito il quartiere cri-
stiano di Beirut: decine
di vittime. Razzi su Naza-
reth: uccisi due fratellini

NELL’EST DEL LIBANO, 5 civili sono stati

uccisi nel corso di una incursione israeliana nel-

la località di Maarabun, vicino a Baalbeck (85

chilometri a Nord-Est di Beirut). In serata, altri

sei civili sono rimasti

uccisi e altre decine fe-

riti nei nuovi raid israe-

liani scattati contro i

villaggi libanesi vicini alla frontie-
ra con lo Stato ebraico. Quattro
membri della stessa famiglia sono
morti nella distruzione della loro
casa ad Ainata (sette i feriti), due
restano sepolti sotto le macerie del-
la loro abitazione colpita da una
bomba israeliana a Dibbiye, più ad
est. Missili israeliani centrano e di-
struggono una moschea a Burj el
Barajneh. Ad essere raggiunto da
tiri israeliani è anche il quartier ge-
nerale delle Forze delle Nazioni
Unite (Unifil) a Naqura alla frontie-
ra con Israele. «Il nostro quartier
generale a Naqura è stato colpito
da un proiettile d’artiglieria - dice il
portavoce Milos Strugar - e un’al-
tra postazione a Marun al-Ras è sta-
ta raggiunta da due proiettili». Al
momento dell’attacco la postazio-
ne era piena di sfollati: per miraco-
lo non si registrano vittime.
Nella tarda serata ventitrè tonnella-
te di esplosivo sono state sganciate
su un bunker a Beirut sud dove, se-
condo lo stato maggiore israeliano
si trovavano dirigenti di Hezbol-
lah, forse lo stesso leader Nasrallah
(secondo fonti dell’intelligence ci-
tate dal quotidiano Maariv, ma la tv
del gruppo sciita sostiene che nes-
sun leader è rimasto ucciso). Dai
raid aerei ai combattimenti terre-
stri. Le truppe scelte di Tzahal en-
trano in Libano nelle prime ore del-
l’alba. La loro avanzata nei villaggi
di Avivim, Marun el-Ras, Aitarun,
al Ghajar, incontra la furiosa resi-
stenza dei miliziani di Hezbollah.
La battaglia dura per ore; impreci-
sato il numero dei dei guerriglieri
sciiti libanesi uccisi; due - secondo
Tzahal - i soldati israeliani che han-
no perso la vita. Le operazioni di
terra continuano, annunciano i ge-
nerali israeliani. «Non permettere-
mo nel modo più assoluto alle ban-
diere di Hezbollah di sventolare sul
nostro confine», proclama il mini-
stro della Difesa israeliano Amir
Peretz. Nella capitale libanese gli
F-16 tornano a martellare il sobbor-
go sciita di Beirut, roccaforte di
Hezbollah, ormai ridotto in mace-
rie.
Ma per la prima volta ad essere col-
pito dai razzi israeliani è anche il
ricco quartiere cristiano di Ashra-
fiyeh, la zona degli alberghi, dei ri-
storanti, dei negozi. Il raid scatta
per eliminare un camion con una
gru ripiegata scambiato per un vei-
colo lanciamissili. Gli effetti dei
raid aerei si fanno sentire anche sul
palazzo che ospita l’ambasciata ita-
liana: la grande vetrata del salone
per i ricevimenti dell’ambasciata
d’Italia a Beirut è crollata l’altra
notte a causa dei nuovi bombarda-
menti aerei israeliani contro la vici-
na periferia sud e l’aeroporto della
capitale libanese. Cronaca di un Pa-
ese devastato. Che conta i suoi

morti: Il bilancio di otto giorni di
guerra è di 309 persone, tra cui 279
civili e 23 soldati libanesi, uccisi;
941 civili e 64 soldati feriti.
Ma il sangue di innocenti scorre
anche in Alta Galilea. Decine di
razzi sparati dagli Hezbollah si ab-
battono sulle città della Galilea. A
essere colpita pesantemente è so-
prattutto Nazareth. Due le zone
colpite dai razzi sparati da oltre
confine: un garage che si affaccia
sulla centrale via Paolo VI, a non
grande distanza dalla basilica del-
l’Annunciazione, e un condomi-
nio. Ed è il razzo che centra il pa-
lazzo a provocare la morte di due
bambini: uno di tre anni e l’altro di
sette. Erano due bambini arabi isra-
eliani. I razzi assassini non fanno

distinzione tra arabi ed ebrei. Il
commissario di polizia di Naza-
reth, Yaacov Zigdon, racconta alla
radio israeliana che i due bambini
stavano giocando nel cortile di ca-
sa quando l’edificio è stato colpito
da un razzo. È salito così a 15 il nu-
mero di civili israeliani uccisi dai
razzi Hezbollah. È la prima volta

che i miliziani Hezbollah attacca-
no la parte araba di Nazareth dal-
l’inizio della guerra con Israele.
Durante il fine settimana i katyu-
sha avevano distrutto il tetto di una
casa nella parte alta della città, do-
ve risiede la comunità ebraica. Il
bombardamento di Nazareth rien-
tra in una vasta offensiva scatenata
nel pomeriggio dai miliziani di
Hassan Nasrallah contro l’intera
Galilea. Haifa è stata colpita più
volte, come Naharya, Safed, Kir-
yat Shmone, Afula, Karmel e Shlo-
mi. In una sola ora si sono contate
settanta esplosioni. Mentre la Gali-
lea viveva una delle giornate più
convulse, gli abitanti di Tel Aviv
hanno iniziato la giornata con un
black-out della rete elettrica e poi

hanno avuto giganteschi ingorghi
stradali mentre centinaia di agenti
di polizia cercavano un kamikaze
pronto a compiere un attentato. Il
terrorista è stato catturato nel po-
meriggio a Hod ha-Sharon, a nord
di Tel Aviv. Si tratta del secondo
aspirante kamikaze catturato in
due giorni in territorio israeliano.

SIRIA

Assad chiede il cessate il fuoco:
«Prese di mira persone innocenti»

STEFANO SILVESTRI L’esperto di strategie militari: da un lato abbiamo navi, aerei, missili, dall’altro razzi usati in azioni di tipo terroristico

«Israele ha un esercito, Hezbollah è guerriglia»

DAMASCOPer la prima volta la Si-
ria prende posizione ufficialmente
per un cessate il fuoco in Libano.
L'agenzia di stampa ufficiale siria-
na, la Sana, ha riferito che il presi-
dente siriano, Bashar al-Assad, ha
discusso ieri con il premier turco,

Tayyip Erdogan, «dell'aggressione
israeliana in Libano e Palestina che
prende di mira civili, persone inno-
centi e infrastrutture». Nel collo-
quio, fanno sapere fonti di Dama-
sco, si sono discusse «le posizioni
internazionali e il fatto che la comu-

nità internazionale sia lenta nell'im-
porre un cessate il fuoco e nel met-
tere fine alla crisi».
La presa di posizione arriva all'in-
domani del richiamo del presidente
americano George W. Bush che ha
dichiarato che Assad non sta facen-
do abbastanza per la stabilità del
Medio Oriente. La Siria appoggia i
miliziani di Hezbollah e più volte
gli americani hanno sollecitato un
intervento di Damasco per indurli
alla moderazione. Un appello al

cessate il fuoco è arrivato anche dal-
l’Egitto. «Un cessate il fuoco è im-
perativo», ha detto il ministro degli
Esteri egiziano Ahmed Aboul
Gheit a Washington per il rilancio
di un «dialogo strategico bilatera-
le». «Siamo tutti d'accordo sul fatto
che ciò debba verificarsi il più pre-
sto possibile, quando le condizioni
saranno propizie», ha risposto la se-
gretaria di Stato americana Condo-
leezza Rice.
Il presidente egiziano Mubarak è il

più attivo degli arabi nel tentare di
trovare una mediazione sia nella
crisi palestinese, con la cattura un
mese fa di un soldato israeliano da
parte di Hamas, sia nell'ultima con
gli Hezbollah. Poche ore dopo la
cattura dei due militari israeliani al
confine con il Libano, Aboul Gheit
era già a Damasco per parlare con il
presidente Bashar al Assad e, forse,
con qualcun altro di Hamas o
Hezbollah. Le mediazioni sono fi-
nora fallite, ma Mubarak è ottimi-

sta. Almeno nel caso di quella pale-
stinese. In un'intervista pubblicata
ieri dal settimanale Al-Mussawer
ha annunciato che le trattative sono
riprese con palestinesi e israeliani
per ottenere il rilascio del caporale
Gilad Shalit. «C'è una soluzione ra-
pida possibile alla crisi, che permet-
terebbe la fine delle incursioni isra-
eliane nella Striscia di Gaza e la li-
berazione di un numero significati-
vo di detenuti dalle prigioni israelia-
ne», afferma il presidente egiziano.

«Gli Hezbollah dispongono di un arse-
nale che non rappresenta una vera mi-
naccia militare. Senza dubbio però, le
loro azioni, che sono essenzialmente di
guerriglia, di tipo quasi terroristico, han-
no un forte impatto psicologico. Per lo-
ro il vero problema non è vincere o per-
dere la guerra, ma sopravvivere inflig-
gendo danni». È l’opinione del profes-
sor Stefano Silvestri, presidente del-
l’Istituto Affari Internazionali, a cui ab-
biamo chiesto qual è la reale potenza de-
gli arsenali di Israele e Libano, dal mo-
mento che da giorni assistiamo a una
guerra di missili incrociati.
«I due schieramenti non sono militar-
mente comparabili».

Perché,professorSilvestri?
«Perché per quanto riguarda Israele ab-
biamo a che fare con un esercito regola-
re che possiede aerei, missili, carrarma-
ti, navi. Per quanto riguarda gli Hezbol-
lah, invece, si tratta di una forza di guer-
riglia che non può in alcuna maniera
contrapporsi frontalmente all’esercito
israeliano, ma che può condurre invece
azioni che, anche se militarmente non
hanno molto senso, hanno un forte im-
patto psicologico, quasi terroristico. Ci
troviamo di fronte a una forza che si riti-
ra quando viene attaccata, per poi rie-
mergere e piazzare il suo colpo di sor-
presa, usando razzi, non veri e propri
missili, che possono arrivare anche a
lunga gittata, fino a 70-80 chilometri».
LanotiziachegliHezbollah
sarebbero inpossessodiun’armaa
lungagittatacapacedicentrare
obiettivia160-200kmdidistanza,
secondolei,èverosimile?
«Mi sembra abbastanza strano. Gli
Hezbollah hanno sicuramente dei missi-
li abbastanza a lunga gittata e guidati, ri-
cevuti probabilmente dall’Iran e che
possono essere usati anche contro obiet-

tivi terrestri. In Medio Oriente, comun-
que, ci sono molti missili a lunga gittata,
si tratta essenzialmente di scud, vecchi
missili sovietici che hanno una gittata
da 180 a 300 km. Ora è possibile che gli
Hezbollah siano entrati in possesso di
uno scud, magari attraverso la Siria, ma
anche se fosse, non rappresenta una ve-
ra minaccia militare».
Questimissili,professorSilvestri,
comepossonoesserefermati?
«Fermare un missile è molto difficile.
Israele ha vari tipi di difesa anti-missile,
i patriot, oppure sistemi di difesa basati
sul laser a breve raggio. Quelli a breve
raggio contro lo scud non servirebbero a
nulla perché lo scud è un missile balisti-
co, cioè un missile che sale molto in alto
nell’atmosfera e ricade giù, quando rica-

de può essere intercettato dai patriot che
lo fanno esplodere. Bisogna dire però
che, durante la prima guerra del Golfo,
l’uso dei patriot che intercettarono tutta
una serie di scud, creò quasi più danni di
quanti ne avrebbero creati i missili da so-
li, perché invece di distruggere i missili,
li dirottarono e tant’è che uno di questi
centrò una caserma di soldati americani
in Arabia Saudita, quindi fu quasi una
sorta di boomerang, ma aveva senza
dubbio un effetto psicologico positivo.
Adesso i patriot sono stati migliorati, an-
che se non sono una difesa al 100%».
ProfessorSilvestri, ladiversa
potenzadegliarsenalidi Israelee
Hezbollahcambia lapercezionedel
nemico?
«Fino a un certo punto. Gli Hezbollah
sono un nemico di tipo terrorista non di
tipo militare. Non sono in grado di attac-
care Israele e vincere militarmente e
non sono in grado neanche di resistere
agli attacchi israeliani. Però sanno na-
scondersi e attaccare di sorpresa. È un
po’ la visione tra due diversi modi di fa-
re la guerra. Quello di Israele è un modo
di tipo occidentale, cioè la guerra deve
essere fatta e poi si vince o si perde, c’è
quindi uno scontro. L’altro modo è quel-

lo dei terroristi, secondo cui la guerra è
un fatto quotidiano, e il vero problema
non è vincere o perdere ma sopravvive-
re per continuare a combattere, inflig-
gendo danni. È una maniera di porsi
molto difficile da gestire per gli israelia-
ni».
Secondolei,cosapuòfermare la
guerra incorsotra IsraeleeLibano?
«La situazione è molto pericolosa. Sen-
za un intervento internazionale lo scon-
tro rischia di far saltare definitivamente
il Libano. Se così fosse, sarebbe un pro-
blema grosso per noi: il rischio è che
possano di saltare tutta una serie di equi-
libri in Medio Oriente, indebolendo la
nostra sicurezza, anche energetica. Bi-
sogna intervenire, e se politicamente
non basta, allora anche militarmente».

Nella notte centrato
un bunker degli
Hezbollah a Beirut
Secondo l’intelligence
di Israele c’era Nasrallah

Lascheda

OGGI

Nazarethèuna cittàsacra
per i cristiani. Fra i luoghi più
visitatidai fedeli c'è la Basilica
dell'Annunciazione,erettaper
ricordare il luogo dove,
secondo i Vangeli, Maria
ricevette l'arcangeloGabriele
eGesù trascorse i primi anni
dellasuagiovinezza, tanto da
esseredefinito da Matteo il
«nazareno».
Oggi la cittàè unenorme
agglomerato,abbastanza
anonimo edisordinato,che
conservapoche traccedella
suaantica storia.Qui vivono
circa70milapersone, in
maggioranzaarabi israeliani di
religionemusulmana,con una
forteminoranza di arabi
cristiani.Nellaperiferiadi
Nazareth Illit, unnuovo
quartieresorto sulla collina
sovrastanteabita la
popolazioneebraica,
composta in maggioranza da
cittadini russi trasferitisi qui nel
corsodegli anni '90. In questa
zona i cartelli stradali e le
insegnedeinegozi portano la
doppiascritta, in ebreoe in
cirillico.La partevecchia,
quellacolpita ieri daidue
missiliKatyusha, ècostellata
dimoschee (una decina
costruitenegli ultimi cinque
anni), di altre chiesecristiane
edanchedi sinagoghe.
Sulla fondazione della città,un
tempotappa obbligata
nell'anticaviadi collegamento
tra l'Egitto e l'Asia, vi sono
molte ipotesi, alcune delle
quali fanno risalire i primi
insediamenti nella regione a
unperiodo piùantico di quello
dell'uomodi Neandertal.Altri
studi,basati sul ritrovamento
di reperti antichissimi,
riconducono lesue origini ad
unvillaggioagricolo, fondato
tra il ‘900 e il ‘600 a.C..
Nazareth,come molti altri
luoghisacri, hasoffertonegli
ultimianni per il calodel
turismoreligioso cattolico
spaventatodalleviolenze
innescatecon la seconda
Intifada.

L’INTERVISTA
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«Gli Hezbollah hanno razzi
che possono arrivare
anche a 70-80 km, ma non
escludo che siano entrati
in possesso di uno scud»

Violenti combattimenti
terrestri tra le truppe
scelte di Tzahal
e i miliziani
di Hezbollah

«Fermare i missili è molto
difficile, ma Israele ha vari
tipi di difesa, come i
patriot, o i sistemi basati
sul laser a breve raggio»

«La situazione è
pericolosa, senza un
intervento internazionale
lo scontro rischia di far
saltare il Libano»

Città dell’Alta Galilea
sacra ai cristiani
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